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  Contrariamente a ciò che pensa la maggior parte della gente, il compito principale dell'FBI non è quello di catturare i rapinatori di banche e i serial killer, né quello di perseguire i grandi truffatori di Wall Street. L'FBI fu creato nel 1908 come polizia politica degli Stati Uniti.




  Questo libro si occupa dei tanti crimini e reati commessi dagli agenti dell'FBI in nome di una concezione della sicurezza dello Stato molto discutibile e molto personale: quella di John Edgar Hoover, che per 48 anni è stato il padrone indiscusso del Federal Bureau of Investigation. Hoover era ossessionato dal comunismo e vedeva agenti comunisti e pericolosi sovversivi di sinistra dappertutto.




  Ultimamente l'ossessione è stata quella dei terroristi islamici, al punto che con le cosiddette sting operations l'FBI ha incoraggiato e aiutato in tutti i modi singoli individui e piccoli gruppi (che da soli non sarebbero riusciti a combinare niente) a progettare atti terroristici al solo scopo di arrestarli e dimostrare così la sua straordinaria efficienza.




  E seguendo una lunga tradizione (vedere l'operazione COINTELPRO), l'FBI spia anche movimenti di protesta come Occupy Wall Street e Black Lives Matter che lottano per una maggiore giustizia sociale.




   




   




   




  A tutti gli innocenti perseguitati dall'FBI




  perché accusati falsamente




  di essere dei pericolosi sovversivi




   




   




   




  L'FBI ha una lunga storia di abusi dei suoi poteri di sorveglianza della sicurezza nazionale. Il potenziale di abuso è ancora una volta grande, in particolare perché i confini tra indagini criminali e operazioni contro intelligence straniere sono stati offuscati o cancellati dall'11 settembre. Di conseguenza, gli strumenti di sorveglianza intrusivi originariamente sviluppati per prendere di mira le spie sovietiche vengono sempre più utilizzati contro gli americani.
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  ATF ............... Bureau of Alcohol, Tobacco and Firearms - Ufficio dell'alcol, del tabacco e delle armi da fuoco




  BoI ............... Bureau of Investigation - Ufficio di investigazione




  BPP .............. Black Panther Party - Partito delle pantere nere




  CBS .............. Columbia Broadcasting System




  CCR .............. Center for Constitutional Rights - Centro per i diritti costituzionali




  CDC .............. Center for Desease Control - Centro per il controllo delle malattie




  CG ................ Convenzioni di Ginevra




  CIA ................ Central Intelligence Agency - Agenzia centrale di spionaggio




  CICR ............. Comitato Iinternazionale della Croce Rossa




  CID ............... Criminal Investigation Division - Divisione investigativa criminale dell'esercito USA




  DCHC ........... Defense Counterintelligence and Human Intelligence Center - Centro di controspionaggio e d'informazione di origine umana




  DIA ................ Defense Intelligence Agency - Agenzia di intelligence della Difesa




  DoD .............. Department of Defense - Dipartimento della Difesa




  DoJ ............... Department of Justice - Dipartimento della Giustizia




  EIT ................ Enhanced Interrogation Techniques - Tecniche di interrogatorio potenziato




  FBI ................ Federal Bureau of Investigation - Ufficio federale d'investigazione




  FISC .............. Foreign Intelligence Surveillance Court - Tribunale di sorveglianza dell'intelligence straniera




  FOIA .............. Freedom Of Information Act - Legge sulla libertà d'informazione




  GIP ................ Ghetto Informant Program - Programma di informatori del ghetto




  HRT ............... Hostage Rescue Team - Squadra di salvataggio degli ostaggi




  HRW .............. Human Rights Watch - Osservatorio sui diritti umani




  HUAC ............. House Un-American Activities Committee - Commissione della Camera per le attività antiamericane




  ISIS ............... Islamic State of Iraq and Syria - Stato Islamico dell'Iraq e della Siria




  NAACP .......... National Association for the Advancement of Colored People - Associazione nazionale per il progresso della gente di colore




  NBC .............. National Broadcasting Company




  NCIS ............. Naval Criminal Investigative Service - Servizio investigativo criminale della marina USA




  NLG .............. National Lawyers Guild - Gilda nazionale degli avvocati




  NOI ............... Nation Of Islam - Nazione dell'Islam




  NSC .............. National Security Council - Consiglio per la sicurezza nazionale




  OLC .............. Office of Legal Counsel - Ufficio di consulenza legale




  ONG ............. Organizzazione Non Governativa




  PBS ............... Public Broadcasting Service - Televisione pubblica degli Stati Uniti




  SCLC ............ Southern Christian Leadership Conference - Riunione della dirigenza dei cristiani del sud




  SDS ............... Students for a Democratic Society - Studenti per una società democratica




  SNCC ............ Student Nonviolent Coordinating Committee - Comitato di coordinamento degli studenti non violenti




  Introduzione




   




   




  Non molti sanno che l'FBI, invece di combattere la criminalità organizzata che aveva ramificazioni in tutti gli Stati Uniti, si è assai più impegnato nel dare la caccia a presunti comunisti e presunti sovversivi di sinistra. Il Bureau ha costruito la sua fama (spesso immeritata) catturando o uccidendo i rapinatori di banche degli anni Trenta, come John Dillinger, Pretty Boy Floyd, Baby Face Nelson e la Banda Barker. E nei media - in particolare il cinema, la TV e i fumetti - il G-Man è stato rappresentato come l'eroe che imbraccia un mitra e protegge la società da pericolosi delinquenti. Ma non è mai stato questo il suo compito principale.




  L'attività più importante dell'FBI non è quella di catturare i rapinatori di banche, i rapitori di bambini e i killer seriali; e non è neppure quella di smascherare i grandi truffatori di Wall Street, quelli che provocano il fallimento delle banche e le crisi economiche a causa della loro avidità. In effetti, l'attività principale dell'FBI (e il motivo della sua creazione avvenuta nel 1908) è quella di polizia politica.




  All'inizio del suo libro intitolato Enemies - A History of the FBI il giornalista Tim Weiner afferma: “Pensiamo all'FBI come a una forza di polizia, che arresta criminali e sostiene lo Stato di diritto. Ma oggi l'intelligence segreta contro terroristi e spie è la prima e più importante missione del Bureau, e questo è stato vero per la maggior parte degli ultimi cento anni.”




  Ma se è vero che l'FBI ha agito, e continua ad agire, come agenzia di controspionaggio e antiterrorismo, è altrettanto vero che ha perseguitato gli iscritti e i simpatizzanti di partiti di sinistra, incluse le organizzazioni studentesche, e ha boicottato il movimento Occupy Wall Street (OWS), i movimenti per i diritti civili e contro la segregazione razziale, come l'American Civil Liberties Union (ACLU) e le Black Panthers, i movimenti contro la guerra del Vietnam, i sindacati e perfino i movimenti femministi.




  Perseguitare questi movimenti, in gran parte pacifici - in spregio delle libertà di pensiero, di espressione, di riunione garantite dalla Costituzione degli Stati Uniti - e che non mettevano in alcun modo a rischio i pilastri dello Stato, è caratteristico non di un'agenzia di controspionaggio o di antiterrorismo, ma di una polizia politica.




  Secondo la definizione classica, la polizia politica (o polizia segreta) è un'agenzia di intelligence e sicurezza che si impegna in operazioni segrete contro oppositori e dissidenti politici, religiosi o sociali di un governo. Le organizzazioni di polizia segreta sono caratteristiche dei regimi autoritari e totalitari. Proteggono il potere di un dittatore o di un regime e spesso operano al di fuori della legge per reprimere i dissidenti e indebolire l'opposizione politica, ricorrendo frequentemente alla violenza.




  Operazioni segrete di questo tipo sono state e sono tuttora condotte dall'FBI. La più famosa è forse quella denominata COINTELPRO (Counter Intelligence Program) che è stata attiva formalmente dal 1956 al 1971 ed è stata interrotta solo quando le sue attività sono state rivelate dal Washington Post che ha pubblicato documenti sottratti a un ufficio dell'FBI a Media, una cittadina nei pressi di Filadelfia.




  Ma perché mai quello che si considera il paese della libertà e della democrazia per antonomasia ha bisogno di una polizia segreta? Forse non è così libero e così democratico come vorrebbe far credere. Vediamo allora che tipo di paese sono gli Stati Uniti cominciando con un'analisi della sua Costituzione (in particolare il diritto di voto) e di come è stata messa in pratica nel corso degli anni.




  Si constaterà allora che gli Stati Uniti non sono una vera democrazia ma un'oligarchia, e più precisamente una plutocrazia in cui i comuni cittadini contano ben poco perché il vero potere è nelle mani di quello che Peter Dale Scott ha chiamato Deep State o Stato Profondo. E l'FBI, insieme alla CIA, al Pentagono, alla grande industria e alla finanza internazionale, è una parte fondamentale del Deep State.




  Nei prossimi capitoli saranno esaminati i crimini e i reati commessi dall'FBI per proteggere gli interessi dell'élite al potere contro quelli del resto della popolazione, in particolare gli interessi dei poveri (sempre più numerosi, specialmente tra i giovani), dei neri e degli immigrati. È utile infatti ricordare che lo 0,1% della popolazione USA, circa 160mila famiglie su un totale di 334 milioni di abitanti, possiede quasi un quarto della ricchezza nazionale e non ha nessuna intenzione di condividerla con i meno fortunati.




  I dipendenti e i salariati in generale devono versare in tasse tra il 25 e il 30% del loro reddito. I ricchi pagano tra il 15 e il 20%. Un adulto su cento si trova in carcere. In tutto il mondo, su quattro individui imprigionati uno è americano. Negli Stati Uniti i detenuti sono oltre 2 milioni e tra questi circa 750mila sono neri. Gli afroamericani sono quasi 39 milioni (13,4% del totale), ma costituiscono quasi il 37,5% della popolazione carceraria USA.




  (https://www.worldatlas.com/articles/incarceration-rates-by-race-ethnicity-and-gender-in-the-u-s.html)




  In media, ogni anno muoiono 11mila persone per colpi di arma da fuoco e i feriti sono circa 90mila. Il tasso di abbandono scolastico è superiore al 50% e il paese deve importare cervelli dall'estero. Il governo americano fa ben poco per i più indigenti e la metà del bilancio è spesa per le forze armate e le campagne militari. La volontà di lottare contro i soprusi e una scandalosa ripartizione della ricchezza nazionale diventa allora una costante minaccia per l'élite al potere. Tanto più in un paese strapieno di armi da fuoco.




  Cosa provoca una rivoluzione? Ci sono alcuni criteri che di solito sono presenti nelle esplosioni rivoluzionarie. Innanzitutto, c'è un'enorme disuguaglianza economica. In secondo luogo, c'è una profonda convinzione che le classi dominanti servano solo se stesse a spese di tutti gli altri. In terzo luogo, c'è l'ascesa di alternative politiche che prima erano appena accettabili ai margini della società.




  (https://theconversation.com/is-the-united-states-on-the-brink-of-a-revolution-123244)




  Considerata la situazione passata e presente degli Stati Uniti, è comprensibile che le élite temano più di tutto lo scoppio di una rivoluzione. Ed ecco perché l'FBI è tanto attiva contro i movimenti popolari. Se da una parte fa di tutto per spaventare la popolazione con agenti provocatori, dall'altra cerca di farle credere che la sta proteggendo da pericolosissimi nemici. E ogni attentato (vero o falso che sia) è un pretesto per approvare leggi sempre più severe e ridurre sempre più le tanto sbandierate libertà.
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  La Dichiarazione d'indipendenza




  Il 4 luglio è la data in cui gli americani festeggiano la loro Dichiarazione d'indipendenza dal Regno di Gran Bretagna, un pronunciamento dei rappresentanti delle 13 colonie originarie che si erano riuniti a Filadelfia, alla Pennsylvania State House, nel 1776. Veniva così formalizzata la guerra d'indipendenza americana che era in corso da più di un anno, esattamente dal 19 aprile 1775, e terminò il 3 settembre 1783 col Trattato di Parigi.




  La Dichiarazione d'indipendenza fu firmata da 56 dei cosiddetti “Padri Fondatori d'America”, rappresentanti del Congresso di New Hampshire, Massachusetts Bay, Rhode Island e Providence Plantations, Connecticut, New York, New Jersey, Pennsylvania, Maryland, Delaware, Virginia, North Carolina, South Carolina e Georgia. La Dichiarazione giustificava l'indipendenza degli Stati Uniti elencando 27 rimostranze contro il re Giorgio III e affermando alcuni diritti naturali e legali, compreso il diritto alla rivoluzione.




  Della Dichiarazione d'indipendenza è particolarmente famosa e citata la frase scritta da Thomas Jefferson che recita: “Riteniamo che queste verità siano evidenti, che tutti gli uomini sono creati uguali, che sono dotati dal loro Creatore di certi Diritti inalienabili, che tra questi sono la Vita, la Libertà e il perseguimento della Felicità.”




  Salta subito agli occhi la contraddizione tra l'affermazione che “tutti gli uomini sono creati uguali” e l'esistenza della schiavitù in America. E come molti altri membri del Congresso, lo stesso Thomas Jefferson possedeva degli schiavi. Prima dell'approvazione finale, il Congresso cancellò quasi un quarto della bozza, compreso un passaggio che criticava la tratta degli schiavi. Jefferson credeva che l'aggiunta di un simile passaggio avrebbe sciolto il movimento per l'indipendenza.




  Nel 1776 l'abolizionista Thomas Day scrisse: “Se c'è un oggetto veramente ridicolo in natura, è un patriota americano che firma risoluzioni di indipendenza con una mano e con l'altra brandisce una frusta sui suoi schiavi spaventati.”




  Paradossale è poi il fatto che, nonostante il diritto inalienabile alla vita, la pena di morte sia stata abolita solo in 24 Stati (più Porto Rico) su 50 e sia regolarmente applicata in 13 Stati; negli altri 13 non è più applicata pur essendo ancora in vigore.




  Riguardo al diritto alla libertà, gli Stati Uniti sono la nazione che ha più carcerati al mondo (2,2 milioni di adulti), un numero da 5 a 10 volte superiore a quelli dell'Europa occidentale e di altre democrazie. La popolazione carceraria è costituita in gran parte dagli abitanti più svantaggiati della nazione: per lo più uomini sotto i 40 anni, scarsamente istruiti e appartenenti alle minoranze. I detenuti sono spesso dipendenti da droghe e alcol, hanno malattie mentali e fisiche e non hanno esperienza lavorativa. Inoltre, alla fine del 2020 circa 3,9 milioni di adulti (1 su 66) erano sotto la supervisione della comunità (cioè in libertà vigilata o condizionale).




  E infine, a proposito del diritto al perseguimento della felicità, i poveri negli Stati Uniti sono tra 40 e 50 milioni, cioè almeno il 12% della popolazione. Nel 2021 il tasso di povertà infantile (persone di età inferiore ai 18 anni) era del 16,9%. Se è vero che il denaro non dà la felicità, è ancora più difficile che lo dia la povertà.




  A dispetto dei grandi principi invocati dalla Dichiarazione d'indipendenza, i motivi di disaccordo con la Gran Bretagna vertevano soprattutto sul commercio, la politica nel Territorio a nordovest del fiume Ohio (da cui sarebbero nati tra il 1803 e il 1858 gli Stati di Ohio, Indiana, Illinois, Michigan, Wisconsin e Minnesota) e le misure fiscali, tra cui lo Stamp Act 1765 (una legge del Parlamento britannico che richiedeva che molti materiali stampati nelle colonie fossero prodotti su carta bollata da Londra) e i Townshend Acts (una serie di leggi del Parlamento britannico che introducevano tasse e regolamenti per finanziare l'amministrazione delle colonie britanniche in America).




   




  La Costituzione degli Stati Uniti




  La Costituzione è la legge suprema degli Stati Uniti ed entrò in vigore nel 1789 sostituendo gli Articoli della Confederazione che si può considerare la bozza della prima Costituzione nazionale. Composta in origine da sette articoli, la Costituzione delinea la struttura del governo nazionale. I primi tre articoli incarnano la dottrina della separazione dei poteri, per cui il governo federale è diviso in tre rami: il legislativo, costituito dal Congresso bicamerale (articolo I); l'esecutivo, composto dal presidente e dai funzionari subordinati (articolo II); e il giudiziario, costituito dalla Corte Suprema e da altri tribunali federali (articolo III). L'articolo IV, l'articolo V e l'articolo VI incarnano concetti di federalismo, descrivendo i diritti e le responsabilità dei governi statali, gli Stati in relazione al governo federale e il processo condiviso di modifica costituzionale. L'articolo VII stabilisce la procedura successivamente utilizzata dai 13 Stati per ratificarlo.




  Dalla sua entrata in vigore la Costituzione ha subito 27 modifiche (compreso il 21° emendamento che abrogava il 18°, quello che proibiva la produzione, la vendita e il trasporto di alcolici) per venire incontro alle esigenze di una nazione profondamente cambiata dal 18° secolo. I primi dieci emendamenti, noti collettivamente come Bill of Rights, offrono tutele specifiche della libertà individuale e della giustizia e pongono restrizioni ai poteri di governo all'interno dei singoli Stati. La maggior parte dei 17 emendamenti successivi amplia le tutele dei diritti civili individuali. Altri affrontano questioni relative all'autorità federale o modificano i processi e le procedure del governo.




  Gli emendamenti alla Costituzione sono così spesso citati e invocati che vale la pena di esaminare almeno i più importanti.




  1° emendamento - Il Congresso non emanerà alcuna legge riguardante l'istituzione di una religione o ne proibirà il libero esercizio; o limiterà la libertà di parola o di stampa; o il diritto del popolo di riunirsi pacificamente e di presentare una petizione al governo per la riparazione dei torti.




  A differenza di nazioni come il Regno Unito, in cui esiste una religione ufficiale (quella anglicana), la Costituzione degli Stati Uniti afferma chiaramente che lo Stato USA è laico. I politici americani però non sembrano prendere molto sul serio il 1° emendamento, vista la frequenza con cui citano frasi della Bibbia e considerate le regolari invocazioni dei presidenti alla benedizione divina (God bless America!).




  E anche per quanto riguarda le libertà di parola e di stampa e le riunioni pacifiche ci sarebbe molto da discutere, come si vedrà nei prossimi capitoli.




  2° emendamento - Essendo necessaria alla sicurezza di uno Stato libero una milizia ben regolamentata, il diritto del popolo di detenere e portare armi non deve essere violato.




  Gli Stati Uniti sono uno strano paese in cui l'età minima per acquistare un'arma (anche un fucile semiautomatico Armalite AR-15) varia tra 18 e 21 anni, a seconda dello Stato; l'età minima per guidare un'auto è in genere di 16 anni (in molti Stati si può ottenere un permesso per principianti a 14 anni); e l'età minima per bere o acquistare alcolici (anche una semplice birra) è di 21 anni in tutti gli Stati.




  In Alabama, Arizona, Louisiana, Mississippi, Oklahoma, Oregon e Texas, ad esempio, per acquistare pistole o fucili basta avere 18 anni ed è permesso portare armi in luoghi pubblici in modo visibile. In Alaska si può portare un'arma a 16 anni. California, Hawaii, Illinois e altri sono un po' più severi.




  A causa di questa legislazione, nel 2021 gli omicidi e i suicidi con armi da fuoco hanno raggiunto il massimo storico. Secondo il rapporto dei Centri statunitensi per il controllo e la prevenzione delle malattie (CDC), dal 2020 al 2021 il tasso di omicidi e suicidi con armi da fuoco è aumentato di oltre l'8%. Nel 2021 le armi da fuoco sono state utilizzate nella stragrande maggioranza di tutti gli omicidi (81%). Secondo un rapporto del Center for Gun Violence Solutions, nel 2020 una media di 124 persone sono morte ogni giorno per armi da fuoco, cioè 45.222 in tutto l'anno. È il numero più alto mai registrato dal CDC da quando ha iniziato a monitorare le morti per arma da fuoco (nel 1968).




  4° emendamento - Il diritto del popolo di essere al sicuro nelle persone, case, documenti ed effetti, contro perquisizioni e sequestri irragionevoli, non deve essere violato e nessun mandato deve essere emesso, se non per causa probabile, supportata da giuramento o affermazione, e in particolare descrivendo il luogo da perquisire e le persone o le cose da sequestrare.




  Le violazioni del 4° emendamento da parte dell'FBI non si contano, in particolare dopo gli attentati dell'11 settembre 2001. Un esempio: secondo l'articolo intitolato FBI broke law for years in phone record searches, pubblicato dal Washington Post il 18 gennaio 2010, tra il 2002 e il 2006 l'FBI ha usato il terrorismo come scusa per raccogliere illegalmente più di duemila registrazioni di telefonate statunitensi invocando emergenze terroristiche che non esistevano o semplicemente persuadendo le compagnie telefoniche a fornire le registrazioni.




  Il Dipartimento di Giustizia post-11 settembre dell'era Bush aveva infatti elaborato una “eccezione” alla formulazione esplicita della Costituzione affermando che il ramo esecutivo del governo federale non aveva bisogno di un mandato ed era sufficiente inviare ai gestori delle telecomunicazioni una “Lettera di sicurezza nazionale” nella quale affermava che la perquisizione era necessaria per motivi di sicurezza nazionale. Ma spesso l'FBI non riusciva nemmeno a fornire agli operatori telefonici la National Security Letter dopo aver requisito i tabulati telefonici.




  Durante l'amministrazione Obama la situazione della privacy elettronica degli americani non è affatto cambiata, come risulta da un rapporto del 2010 dell'American Civil Liberties Union (ACLU) intitolato America Unrestored.




  Un tribunale americano ha poi sentenziato che l'FBI ha intercettato e-mail senza prima ottenere un mandato; e anche questa è una violazione del quarto emendamento. E secondo il giudice Boasberg del Foreign Intelligence Surveillance Court (FISC, Tribunale di sorveglianza dell'intelligence straniera), le procedure utilizzate dall'FBI per accedere alle comunicazioni raccolte “incidentalmente” violavano sia gli statuti esistenti sia il quarto emendamento.




  Diritto di voto e sistema elettorale




   




   




  Il diritto di voto




  Per ogni democrazia degna di questo nome il diritto di voto è qualcosa di fondamentale. Negli Stati Uniti tale diritto è regolato dalla Costituzione e dalle leggi federali e statali. Diversi emendamenti costituzionali (15°, 19° e 20° in particolare) impediscono che il diritto di votare sia ostacolato a causa di razza, colore, precedente condizione di servitù, sesso o età (dai 18 anni in su), ma sono stati aggiunti alla Costituzione dopo lunghe lotte, perché quella originale non stabiliva tali diritti; e questo lungo periodo è durato dal 1787 al 1870.




  All'inizio del 1800 il diritto di voto era un privilegio concesso in generale solo agli uomini, che dovevano essere di origine europea, possedere almeno una proprietà, pagare le tasse e avere almeno 21 anni. Le donne, la classe operaia, i nativi indiani e i neri (che erano quasi tutti schiavi) non potevano votare. La prima elezione presidenziale si tenne nel 1789, quando solo il 6% della popolazione aveva diritto di voto.




  Più tardi, certi Stati iniziarono a sostituire la proprietà come qualifica per il diritto di voto a favore del genere e della razza. Nel 1856 gli uomini bianchi potevano votare in tutti gli Stati indipendentemente dal possesso di proprietà, ma il requisito di pagare le tasse rimase in cinque Stati. Nello stesso periodo diversi Stati, tra cui Pennsylvania e New Jersey, privarono i maschi neri liberi del diritto di voto.




  Quattro dei quindici emendamenti costituzionali successivi alla Guerra Civile furono ratificati per estendere il diritto di voto a diversi gruppi di cittadini. Queste estensioni stabiliscono che i diritti di voto non possono essere negati o ridotti in base a:




  • Razza, colore o precedente condizione di servitù (15° emendamento, 1870);




  • Sesso (19° emendamento, 1920);




  • Mancato pagamento di qualsiasi tassa elettorale o altra tassa per le elezioni federali (24° emendamento, 1964).




  Col 26° emendamento (1971) l'età minima per votare passa da 21 a 18 anni.




  Dalla fine della Guerra Civile fino al culmine del movimento per i diritti civili, in varie parti degli Stati Uniti vennero introdotte le cosiddette “Leggi Jim Crow” per negare il diritto di voto agli immigrati (compresi quelli legali e i cittadini appena naturalizzati), ai cittadini non bianchi, ai nativi americani e a qualsiasi altro gruppo “indesiderabile”. Si tratta di leggi statali e locali che imponevano test di alfabetizzazione, test religiosi e il pagamento di tasse elettorali per poter votare.




  Jim Crow è un personaggio teatrale creato da Thomas D. Rice che dà una rappresentazione razzista degli afroamericani e della loro cultura. Le leggi Jim Crow imponevano la segregazione razziale negli Stati Uniti meridionali. Queste leggi furono emanate tra la fine del 19° e l'inizio del 20° secolo dai legislatori statali bianchi dominati dai democratici del Sud per privare gli afroamericani dei diritti civili e rimuovere le conquiste politiche ed economiche ottenute durante l'era della Ricostruzione.




  In pratica, le leggi Jim Crow imponevano la segregazione razziale in tutte le strutture pubbliche e nei trasporti negli ex Stati Confederati d'America e in alcuni altri, a partire dagli anni Settanta dell'Ottocento. Naturalmente, le strutture per gli afroamericani erano costantemente inferiori e sottofinanziate rispetto alle strutture per i bianchi e a volte non ce n'erano affatto. Le leggi Jim Crow hanno istituzionalizzato gli svantaggi economici, educativi, politici e sociali per la maggior parte degli afroamericani.




  Nel 1954 la Corte Suprema dichiarò incostituzionale la segregazione nelle scuole pubbliche. Le restanti leggi Jim Crow furono annullate dal Civil Rights Act del 1964 e dal Voting Rights Act del 1965.




  Ma la tradizione del diritto di voto come privilegio dei ricchi è dura a morire. E così il 2021 ha visto approvare una quantità di leggi statali che rendono più difficile l'accesso al voto. Specialmente a rischio sono le minoranze razziali, i poveri e gli anziani. Lo scopo dei repubblicani è quello di impedire che alle prossime elezioni si ripeta la storica affluenza del 2020. E in questa strategia sono stati fortemente aiutati dalla Corte Suprema che nel 2013 ha stralciato una parte del Voting Rights Act. In tal modo si mina alla base la (molto discutibile) democraticità del sistema elettorale statunitense.




  Sono poi 14 gli Stati che tra il 1° gennaio e metà maggio 2001 hanno approvato 22 leggi per limitare l'accesso al voto, come ha segnalato il Brennan Center for Justice. Ma questo è solo l'inizio, visto che ci sono almeno altri 61 progetti di legge: 30 sono in discussione in una qualche commissione, ma 31 sono già stati approvati da almeno una Camera. In ottobre del 2011 (durante l'amministrazione Obama) erano state emanate 19 leggi restrittive in 14 Stati. I provvedimenti restrittivi riguardano sia il voto di persona, sia quello per corrispondenza che a causa della pandemia è stato molto utilizzato nelle elezioni del 2020. Ecco alcune delle limitazioni introdotte:




  • riduzione del periodo a disposizione per richiedere il voto per corrispondenza e del termine per consegnare la scheda;




  • riduzione del numero di cassette postali per le schede elettorali;




  • regole più strette per identificare l'elettore, sia per il voto di persona che per quello via posta;




  • divieto di distribuire acqua e cibo agli elettori in attesa (le code possono durare anche ore);




  • riduzione del numero di seggi elettorali e dei giorni o degli orari previsti per il voto anticipato.




  Nessuna di queste leggi cita bianchi, neri o latinos, ma le conseguenze prevedibili sono chiare a tutti. Uno dei metodi impiegati dalle leggi Jim Crow per impedire il voto dei neri era quello di imporre una tassa per votare. Riguardava tutti gli elettori, ma l'effetto maggiore era quello sugli afroamericani. Questa nuova tassa sul voto non viene pagata in valuta ma in disagio, perché anche dover attendere in fila per ore per votare è una specie di tassa. Ed è più probabile che a dover aspettare siano i neri.




  Una nuova legge federale, denominata For the People Act, bloccherebbe molte delle restrizioni statali che sono state o potrebbero essere trasformate in legge, ma il Senato è finora riuscito a impedirne l'approvazione. L'ultimo tentativo per approvarla è fallito il 19 gennaio 2022.




   




  Il sistema elettorale




  L'elezione del presidente e del vicepresidente degli Stati Uniti avviene in modo indiretto: i cittadini che sono registrati per votare in uno dei 50 Stati, votano per i membri del Collegio Elettorale di ogni Stato (detti Grandi Elettori) che sono i deputati e i senatori che siedono al Congresso. Il numero dei deputati (attualmente 435) è legato alla popolazione di ciascuno Stato; quello dei senatori (100) è due per ogni Stato. Sono loro che eleggono il presidente e il vicepresidente. Il candidato che riceve la maggioranza assoluta dei voti elettorali (almeno 270 su 538) viene quindi eletto alla rispettiva carica. Se nessun candidato alla presidenza riceve la maggioranza assoluta dei voti, il presidente viene eletto dalla Camera dei Rappresentanti. Allo stesso modo, se nessuno riceve la maggioranza assoluta dei voti per il vicepresidente, allora questo è eletto dal Senato.




  In 48 Stati è in vigore il sistema maggioritario secco, definito The winner takes all (Il vincitore prende tutto). Fanno eccezione Nebraska e Maine, che assegnano i loro voti elettorali con il sistema proporzionale. Considerato che gli unici due partiti che contano negli Stati Uniti sono il democratico e il repubblicano e che il maggioritario secco non è un sistema molto democratico, in un caso limite i rappresentanti al Congresso (senatori e deputati) sarebbero tutti democratici oppure tutti repubblicani, anche se i vincitori avessero “preso tutto” per uno scarto minimo di voti. In un sistema proporzionale invece gli eletti sarebbero in proporzione ai voti ricevuti e cioè metà democratici e metà repubblicani.




  Una volta scelti, i grandi elettori esprimono in genere i loro voti per il candidato che ha ottenuto il maggior numero di voti nel loro Stato, ma 18 Stati non hanno regole in questo senso. Coloro che votano in opposizione al voto popolare sono chiamati elettori “infedeli”. Nei tempi moderni gli elettori infedeli non hanno influenzato l'esito finale di un'elezione, quindi i risultati possono essere determinati in base al voto popolare Stato per Stato, e il più delle volte il vincitore di un'elezione presidenziale vince anche il voto popolare nazionale.




  Le elezioni presidenziali si svolgono ogni quattro anni, con gli elettori registrati che votano tradizionalmente il primo martedì dopo il 1° novembre. Questa data coincide con altre elezioni federali, statali e locali. I grandi elettori esprimono formalmente i loro voti il primo lunedì dopo il 12 dicembre nella capitale del loro Stato. Il Congresso a Washington quindi certifica i risultati all'inizio di gennaio e il mandato presidenziale inizia il 20 gennaio.




  Il processo di nomina, costituito dalle elezioni primarie, dai caucus (incontri che si svolgono tra i sostenitori di un partito politico o di un movimento) e dalle convention dei partiti, non era specificato nella Costituzione, ma è stato sviluppato nel tempo dagli Stati e dai partiti politici. Le elezioni primarie si tengono generalmente tra gennaio e giugno prima delle elezioni generali di novembre, mentre le convention per le nomine si tengono in estate.




  Sebbene non codificati dalla legge, i partiti politici seguono anche un processo elettorale indiretto, in cui gli elettori nei cinquanta Stati votano per una lista di delegati alla convention di un partito politico, che poi eleggono il candidato presidente del loro partito. Ciascun partito può quindi scegliere un vicepresidente, che è deciso dal candidato o da un secondo turno di votazioni.




  Chi comanda?




   




   




  Come risulta evidente, l'esistenza di due soli partiti, la votazione indiretta e il sistema maggioritario (che non tutela le minoranze) sono ben poco democratici. Ma c'è di più: da uno studio del 2014 degli scienziati politici Martin Gilens di Princeton e Benjamin I. Page della Northwestern University, intitolato Testing Theories of American Politics: Elites, Interest Groups, and Average Citizens (Test sulle teorie della politica americana: élite, gruppi di interesse e cittadini medi), risulta che le leve del potere non sono controllate dal popolo e la politica non riflette le preferenze della maggioranza degli americani.




  Se lo facesse, il paese sembrerebbe radicalmente diverso: la marijuana sarebbe legale e i contributi alle campagne sarebbero regolamentati in modo più rigoroso; il congedo parentale retribuito sarebbe legge in tutto il paese e le scuole pubbliche sarebbero gratuite; il salario minimo sarebbe più alto e il controllo sulle armi molto più severo; gli aborti sarebbero più accessibili nelle prime fasi della gravidanza e illegali solo nel terzo trimestre.




   




  Le teorie sul potere negli Stati Uniti




  Quattro teorie hanno cercato a lungo di rispondere a una domanda fondamentale sul governo degli Stati Uniti: chi comanda?




  • Teoria n° 1: è quella che viene insegnata nelle lezioni di educazione civica e sostiene che le opinioni della gente comune sono decisive.




  • Teoria n° 2: afferma che il potere è nelle mani dei gruppi di interesse di massa come l'AARP (American Association of Retired Persons, Associazione americana dei pensionati) che aveva 38 milioni di membri nel 2018 e si concentra su questioni riguardanti gli ultracinquantenni.




  • Teoria n° 3: ritiene che a comandare siano i gruppi imprenditoriali come gli agenti assicurativi indipendenti, i broker d'America e la NBWA (National Beer Wholesalers Association, un'associazione di categoria che rappresenta gli interessi di oltre 2.850 distributori di birra negli USA).




  • Teoria n° 4: sostiene che la politica riflette le opinioni dell'élite economica.




  Gilens e Page hanno testato queste teorie monitorando come il Congresso e l'esecutivo hanno agito su 1.779 questioni politiche nell'arco di due decenni. Le élite economiche e i gruppi di interesse ristretti sono stati molto influenti: sono riusciti a far adottare le loro politiche preferite circa la metà delle volte e a fermare la legislazione a cui erano contrari quasi sempre. I gruppi di interesse di massa, invece, hanno avuto scarso effetto sulla politica pubblica. Per quanto riguarda le opinioni dei cittadini comuni, non hanno avuto praticamente alcun effetto indipendente.




  Infatti, gli Stati Uniti sono stati fondati come una “repubblica”, non come una “democrazia”. Come chiariscono Alexander Hamilton e James Madison nei Federalist Papers, l'essenza di questa repubblica consisterebbe “nella totale esclusione del popolo da qualsiasi partecipazione” al governo. Le opinioni popolari sarebbero invece tradotte in politiche pubbliche attraverso l'elezione di rappresentanti, “la cui saggezza potrebbe - nelle parole di Madison - distinguere meglio il vero interesse del loro paese”. Non è dunque un caso che questo sistema abbia radicalmente ridotto il grado in cui il popolo può influenzare direttamente il governo.




  Oggi a Washington le aziende esercitano un potere immenso. Secondo Lee Drutman, autore del libro The Business of America Is Lobbying (2015), per ogni dollaro speso in attività di lobbying da parte di sindacati e gruppi di interesse pubblico, le grandi aziende e le loro associazioni ne spendono 34. Delle 100 organizzazioni che spendono di più in lobbying, 95 rappresentano costantemente il mondo degli affari. E secondo Drutman, è tempo di bloccare la porta girevole tra politica e industria.




  Inoltre, in molte aree politiche il compito di legiferare è stato soppiantato dalle cosiddette agenzie indipendenti, come la Federal Communications Commission, la Securities and Exchange Commission, l'Environmental Protection Agency e il Consumer Financial Protection Bureau. Una volta create dal Congresso, queste organizzazioni possono formulare politiche per conto proprio. E sono esenti da supervisione legislativa in misura notevole, anche se spesso sono incaricate di risolvere questioni non solo tecnicamente complicate ma anche politicamente controverse.




  E anche i giudici svolgono spesso un ruolo fuori misura nella risoluzione dei principali conflitti politici, cosicché molte delle loro decisioni servono ad amplificare gli elementi antidemocratici del sistema.




  D'altra parte è irrealistico pensare che gli elettori ordinari (o anche i loro rappresentanti al Congresso) possano diventare esperti in settori specifici (ad esempio, sapere come rendere sicura una centrale elettrica). Ugualmente irrealistico è ritenere che il mondo possa trovare una risposta efficace al cambiamento climatico senza la stipula di complessi accordi internazionali tra governi.




  Ma la sensazione dei cittadini che il potere gli stia sfuggendo di mano li rende più, non meno, propensi ad affidare il proprio destino a un leader forte che promette di distruggere il sistema. E come gli esempi di Egitto, Thailandia e altri paesi hanno dimostrato ripetutamente, un'élite politica con sempre meno sostegno da parte del popolo alla fine deve ricorrere a misure sempre più repressive per mantenere il proprio potere. Alla fine, sacrificare la democrazia per salvaguardare la libertà rischia di culminare nella fine dello Stato di diritto e del (presunto) governo del popolo.




  Una volta stabilito che gli Stati Uniti non sono un paese democratico; che il potere è nelle mani di un'élite ristretta; e che questa non ha alcuna intenzione di lasciarselo sfuggire, diventa chiaro e logico il ruolo dell'FBI: impedire le rivolte dei cittadini sempre più poveri e privati di diritti, e distruggere sul nascere qualunque organizzazione minacci l'élite al comando, che si tratti di comunisti (o supposti tali), sindacalisti, pacifisti, afroamericani o altri gruppi ancora. Nei prossimi capitoli vedremo quante volte l'FBI è intervenuto a questo scopo e che metodi ha usato.




   




  Bernie Sanders e gli oligarchi




  Che a comandare negli Stati Uniti sia un minuscolo gruppo di persone non elette lo afferma anche il senatore americano Bernie Sanders in un'intervista al Guardian di Londra. Per anni Sanders ha tentato di far approvare una legge che permetta di realizzare un accesso universale e gratuito alle cure mediche, il cosiddetto Medicare. Sanders ci sta provando dalla sua prima elezione a senatore del Vermont, nel 1972. Finora non ci è riuscito (e neanche Barack Obama) per l'opposizione delle società di assicurazione e delle industrie farmaceutiche che temono di veder diminuire i loro enormi guadagni.




  Le conseguenze si sono viste quando è scoppiata la pandemia di Covid-19. In tutto il mondo la popolazione più colpita è stata quella americana, con più di cento milioni di casi (finora, febbraio 2023) e più di un milione di morti. (Al secondo posto il Brasile con quasi 700mila morti.) Non a caso, il numero di morti maggiore si è avuto tra i cittadini più poveri (neri e ispanici) che erano in cattiva salute già prima dell'epidemia perché non potevano permettersi le cure mediche e si nutrivano con cibo scadente.




  Il tema dominante del suo ultimo libro, It’s OK to Be Angry About Capitalism (Va bene essere arrabbiati col capitalismo), è l'indignazione per le oscene disuguaglianze di ricchezza nell'economia più ricca del mondo. Una delle proposte che il presidente Joe Biden ha avuto la “temerarietà” di presentare nel suo discorso sullo stato dell'Unione – secondo il Wall Street Journal del magnate australiano Rupert Murdoch – è stata una tassa minima per i miliardari, “perché nessun miliardario dovrebbe pagare un'aliquota fiscale inferiore a quella di un pompiere o di un insegnante”.




  In base alla tassa proposta sui guadagni annuali, il miliardario della tecnologia Elon Musk, ad esempio, avrebbe pagato durante la pandemia oltre 20 miliardi di dollari all'anno. Sanders andrebbe ben oltre, ma ammette che quello di Biden è un inizio. Nel libro si riferisce ai miliardari americani come agli “oligarchi”, nella speranza che il peggiorativo inizi finalmente a prendere piede.




  “Uno dei punti che volevo sottolineare”, dice, “è sì, ovviamente gli oligarchi governano la Russia. Ma indovinate un po': gli oligarchi gestiscono anche gli Stati Uniti. Ma non sono solo gli Stati Uniti e non è solo la Russia. In Europa, nel Regno Unito, in tutto il mondo, stiamo vedendo un piccolo numero di persone incredibilmente ricche che gestiscono le cose a loro favore. Un'oligarchia globale. Questo è un problema di cui bisogna parlare.”




  Sanders, che è presidente della Commissione salute, istruzione, lavoro e pensioni del Senato, intende utilizzare quell'ufficio non solo per perseguire il suo obiettivo principale a lungo termine - Medicare per tutti - ma anche per creare un vero e proprio teatro politico. I suoi atti di apertura lo hanno visto richiedere la presenza davanti alla Commissione di Stéphane Bancel, l'amministratore delegato di Moderna, che secondo Sanders “è diventato un multimiliardario” creando un vaccino contro il coronavirus con i soldi ottenuti dal governo, e cioè dai cittadini.




  Delle chiamate sono state inviate anche a Howard Schultz, l'amministratore delegato di Starbucks, per affrontare le sue politiche antisindacali e la loro relazione con la sua incredibile fortuna personale. E anche Jeff Bezos, fondatore di Amazon e bête noire di lunga data di Sanders, dovrebbe ricevere un invito.




  Sanders ha poi citato un'affermazione degli anni Trenta del presidente Franklin D. Roosevelt, secondo il quale “la libertà non è solo il diritto di voto: è il diritto alla salute, alla casa, a un lavoro sicuro”. Quando il governo opera in questo senso, invece che curare gli interessi dei miliardari, allora la gente commenta “penso che la democrazia funzioni”. Se non lo fa, si apre la strada a persone come Trump.




  “Penso che le persone abbiano il diritto di essere arrabbiate”, dice Sanders. “In America, in questo momento, i salari settimanali adeguati all'inflazione per i lavoratori sono inferiori a quelli di 50 anni fa. Le persone dovrebbero essere arrabbiate perché i loro capi ora guadagnano 400 volte più di loro? So che nel Regno Unito ci sono molti scioperi e tumulti. Dipende dal fatto che negli ultimi 40 o 50 anni c'è stato un trasferimento di ricchezza senza precedenti, dalle famiglie lavoratrici all'1% più ricco. La gente dovrebbe essere arrabbiata per questo? Accidenti, certo che dovrebbe!”




  (Bernie Sanders: ‘Oligarchs run Russia. But guess what? They run the US as well’, The Guardian, 20 febbraio 2023)




   




  La ricchezza dei presidenti USA




  Ma anche tra gli eletti alle cariche pubbliche più alte (i senatori, i deputati e il presidente), i ricchi sono la maggior parte e, in generale, curano gli interessi della propria classe sociale. In un elenco dei presidenti in ordine di ricchezza vediamo così che i più ricchi (in milioni di dollari del 2022) sono: Donald Trump (3.000), George Washington (707), Thomas Jefferson (284), Theodore Roosevelt (168), Andrew Jackson (159), James Madison (136), Lyndon B. Johnson (131), Herbert Hoover (100), Bill Clinton (90), Franklin D. Roosevelt (79), John Tyler (68), Barack Obama (48), George W. Bush (47)... La lista completa è riportata nell'Appendice A.




  Siccome negli Stati Uniti la gente è “arrabbiata” - come dice Sanders - da moltissimo tempo e (a parte il periodo di Roosevelt) sono sempre stati premiati i miliardari, ecco confermata la necessità di una polizia politica che sopprima già alla nascita ogni tentativo di modificare lo status quo negli USA. Alla fine della Prima guerra mondiale i giornali americani battezzarono Red Scare (Paura rossa) il timore, in gran parte ingiustificato, di un colpo di Stato da parte di “sovversivi” comunisti e socialisti. Per tale motivo, il Bureau of Investigation (FBI dal 1935) arrestò e deportò centinaia di persone.




  BOI: GLI INIZI DEL BUREAU




   




   




  •  Le origini




   




  •  Paura rossa




   




  •  Violenze, scioperi e raid




   




  •  Ku Klux Klan




  Le origini




   




   




  Il Dipartimento di Giustizia (DoJ), da cui dipende l'FBI, venne creato nel 1870 per far rispettare la legge federale e coordinare la politica giudiziaria; e nel 1887 fu incaricato della regolamentazione del commercio interstatale. Non avendo investigatori permanenti nel suo staff, il DoJ assumeva detective privati (come quelli della famosa agenzia Pinkerton) ​​quando aveva bisogno di compiere indagini sui crimini federali. In seguito prese in prestito investigatori di altre agenzie federali, come il Secret Service creato dal Dipartimento del Tesoro nel 1865 per indagare sulla contraffazione di denaro e in seguito incaricato della sicurezza del presidente, degli altri leader politici, delle loro famiglie e dei capi di Stato o di governo in visita.




   




  Il National Bureau of Criminal Identification




  Nel 1896 fu creato il National Bureau of Criminal Identification (NBCI, Ufficio nazionale di identificazione criminale), un organismo fondato dalla National Chiefs of Police Union (Unione nazionale dei capi di polizia) e che dal 1897 iniziò a registrare informazioni identificative sui criminali e condividere tali informazioni con le forze dell'ordine. La sua sede fu stabilita inizialmente a Chicago, ma nel 1902 l'NBCI fu trasferito a Washington e Allan Pinkerton gli donò la collezione di foto della sua agenzia. Inizialmente l'NBCI raccolse solo fotografie e misure antropometriche, ma la sua efficacia venne notevolmente aumentata quando iniziò a raccogliere anche le impronte digitali.




  Nel 1901 l'assassinio del presidente William McKinley da parte di Leon Czolgosz, che gli sparò due volte all'addome, creò la percezione che gli Stati Uniti fossero minacciati dagli anarchici. Già da anni i Dipartimenti di Giustizia e Lavoro tenevano registri sugli anarchici, ma il presidente Theodore Roosevelt voleva più potere per monitorarli e incaricò allora il procuratore generale Charles Bonaparte (nipote di Jérôme Bonaparte che era fratello dell'imperatore Napoleone) di organizzare un servizio investigativo autonomo che avrebbe riferito solo all'Attorney General (procuratore generale).




  Bonaparte contattò altre agenzie (tra cui il Secret Service) per il personale, e in particolare per gli investigatori. Ma il 27 maggio 1908 il Congresso proibì questo uso dei dipendenti del Tesoro da parte del DoJ per timore che la nuova agenzia potesse fungere da dipartimento di polizia segreta. Bonaparte decise allora di organizzare un servizio che avrebbe avuto un proprio staff di agenti speciali.




  Il procuratore generale (che è a capo del DoJ) fu autorizzato ad assumere alcuni investigatori permanenti e venne creato l'Office of the Chief Examiner (Ufficio dell'esaminatore capo), composto principalmente da contabili, per controllare le transazioni finanziarie dei tribunali federali. Cercando di formare un braccio investigativo indipendente e più efficiente, nel 1908 il DoJ assunse dieci veterani del Secret Service che entrarono a far parte di un ufficio ampliato del Chief Examiner (all'epoca Stanley Wellington Finch).




   




  Nascita del Bureau of Investigation




  Il 26 luglio 1908 è il giorno in cui questi dieci agenti si presentarono per la prima volta in servizio ed è celebrato come data di creazione dell'FBI. Nel marzo 1909 l'Ufficio comprendeva 34 agenti e il procuratore generale George Wickersham, successore di Bonaparte, lo ribattezzò Bureau of Investigation (BoI). (Solo nel 1935 gli venne assegnata la denominazione definitiva di Federal Bureau of Investigation.) Il primo incarico ufficiale del BoI fu quello di indagare sulle case di prostituzione per far rispettare il White Slave Traffic Act (o Mann Act), una legge approvata il 25 giugno 1910.




  Il governo federale utilizzò poi il BoI come strumento per indagare sui criminali che erano sfuggiti al processo attraversando i confini di Stato, e nel giro di pochi anni il numero degli agenti crebbe fino a superare i 300. Nel 1917, con l'entrata degli Stati Uniti nella Prima guerra mondiale, al BoI fu affidata la responsabilità di indagare sui renitenti alla leva, sui trasgressori dell'Espionage Act (Legge sullo spionaggio) e sugli immigrati sospettati di radicalismo.




  Il 1917 è anche l'anno in cui un giovane avvocato ed ex messo alla biblioteca del Congresso, che si chiamava John Edgar Hoover, entrò a far parte del DoJ. Nel giro di due anni divenne assistente speciale del procuratore generale Alexander Mitchell Palmer. Profondamente conservatore nella sua ideologia, Hoover fu in prima linea nelle forze dell'ordine federali durante la cosiddetta Red Scare (Paura rossa) del 1919-1920.




  Paura rossa (1919-1920)




   




   




  Contro la guerra in Europa




  Red Scare (Paura rossa) è il nome dato a un periodo della storia degli Stati Uniti caratterizzato da un timore diffuso verso i movimenti di estrema sinistra, che includevano il bolscevismo e l'anarchismo, a causa di eventi sia reali che immaginari. Tra gli eventi reali c'erano la Rivoluzione d'Ottobre russa del 1917 e gli attentati anarchici.




  Ma la causa immediata della Paura rossa fu l'aumento delle azioni sovversive di elementi stranieri e di sinistra negli Stati Uniti, in particolare quelle dei seguaci di Luigi Galleani (un anarchico italiano attivo in America dal 1901 al 1919). Gli sforzi del governo per reprimere la protesta e ottenere opinioni pubbliche favorevoli sull'entrata degli Stati Uniti nella Prima guerra mondiale aumentarono la tensione e le paure nella popolazione.




  Ma già alla fine del 19° secolo e prima dell'ascesa del movimento anarchico galleanista, il massacro di Haymarket del 1886 aveva accresciuto la paura dell'opinione pubblica nei confronti di elementi anarchici stranieri e socialisti radicali all'interno del nascente movimento operaio americano. Il massacro era seguito all'attentato che era avvenuto il 4 maggio 1886 a Haymarket Square a Chicago durante una pacifica manifestazione sindacale a sostegno dei lavoratori in sciopero per ottenere una giornata lavorativa di otto ore, quando uno sconosciuto aveva lanciato della dinamite contro la polizia che voleva disperdere la riunione. L'esplosione della bomba e la conseguente sparatoria avevano provocato la morte di sette agenti di polizia e almeno quattro civili. Dozzine di altri erano rimasti feriti.




  Nel 1917 il presidente Woodrow Wilson istituì allora il Comitato di informazione pubblica (Committee on Public Information) per far circolare e distribuire propaganda anti-tedesca e filo-alleata. Per aumentare l'efficacia del Comitato, il Bureau of Investigation interruppe le attività delle organizzazioni tedesco-americane e di quelle sindacali e di sinistra attraverso l'uso di raid, arresti, agenti provocatori e procedimenti giudiziari.




  Gruppi rivoluzionari e pacifisti, come il Socialist Party of America e gli Industrial Workers of the World (IWW, i cui membri sono noti come Wobblies), si opponevano fermamente alla guerra. Molti leader di questi gruppi, in particolare Eugene V. Debs, vennero perseguiti per aver tenuto discorsi che sollecitavano la resistenza alla leva. E anche i membri del Ghadar Party (un movimento politico fondato da indiani espatriati che volevano rovesciare il dominio britannico in India) furono processati per cospirazione indù-tedesca. Gli sforzi del Comitato furono sostenuti dal Congresso con l'approvazione di tre leggi:




  • l'Espionage Act del 1917 che aveva lo scopo di vietare l'interferenza con le operazioni militari o il reclutamento, prevenire l'insubordinazione nell'esercito e impedire il sostegno dei nemici degli Stati Uniti durante la guerra;




  • il Sedition Act del 1918 che proibì agli americani di usare “linguaggio sleale, profano, scurrile od offensivo” riguardo al governo degli Stati Uniti, alla bandiera o alle forze armate USA durante la guerra;




  • l'Immigration Act del 1918 che prese di mira gli anarchici individualmente e fu usato per deportare, tra gli altri, Emma Goldman e Luigi Galleani.




  Una volta terminata la guerra in Europa, le indagini del governo sugli estremisti di sinistra si placarono per alcuni mesi ma non cessarono. Ben presto ripresero nel contesto della rivoluzione bolscevica che era avvenuta nel 1917; dell'intervento alleato nella guerra civile russa (1917-1923) tra l'Armata Rossa e le forze dell'Armata Bianca; e del “terrore rosso” (una campagna di repressione politica e di esecuzioni attuata dai bolscevichi che cominciò alla fine di agosto 1918 e durò fino al 1922). Per alcuni americani questo fu un periodo di incertezza e paura per le prospettive di una rivoluzione anarchica, socialista o comunista negli Stati Uniti.




   




  Scioperi a Seattle




  Il 21 gennaio 1919, 35mila lavoratori dei cantieri navali di Seattle iniziarono uno sciopero per ottenere aumenti salariali. Fecero appello al Consiglio centrale del lavoro di Seattle per avere il sostegno di altri sindacati e nel giro di due settimane più di cento sindacati locali si unirono in uno sciopero generale che iniziò la mattina del 6 febbraio. I 60mila scioperanti paralizzarono le normali attività della città, come il servizio di tram, le scuole e il commercio ordinario, mentre il loro Comitato di sciopero generale manteneva l'ordine e forniva i servizi essenziali, come la raccolta dei rifiuti e le consegne del latte.




  I quotidiani videro lo sciopero generale come un'importazione straniera: “Questa è l'America, non la Russia”, scrisse un giornalista denunciando lo sciopero generale. La popolazione di Seattle immaginò il peggio e (come d'abitudine) fece scorta di cibo e di armi.




  Il sindaco di Seattle, Ole Hanson, annunciò di avere a disposizione 1.500 poliziotti e 1.500 soldati federali per reprimere eventuali disordini e disse: “È giunto il momento per la gente di Seattle di mostrare il proprio americanismo. Gli anarchici di questa comunità non ne governeranno gli affari.”




  Nel frattempo la leadership nazionale della Federazione americana del lavoro (AFL) e i leader di alcuni sindacati locali si resero conto di quanto incendiario agli occhi del pubblico americano e della classe media di Seattle apparisse lo sciopero generale. La stampa nazionale definì lo sciopero generale “marxiano” e lo definì “un movimento rivoluzionario rivolto contro il governo esistente”.




  Su sollecitazione dei loro vertici, già dall'8 febbraio alcuni sindacati interruppero lo sciopero e alcuni operai ripresero a lavorare individualmente. Il 10 febbraio, il Comitato generale di sciopero votò per porre fine all'astensione dal lavoro il giorno successivo, ma lo sciopero originario nei cantieri navali continuò.




  Anche se lo sciopero generale era fallito perché la leadership sindacale lo considerava una tattica sbagliata fin dall'inizio, se ne prese il merito il sindaco Hanson che fu acclamato dalla stampa. Si dimise pochi mesi dopo, girò il paese tenendo conferenze sui pericoli del “bolscevismo interno” e pubblicò un opuscolo intitolato Americanism versus Bolshevism.




   




  Commissione Overman




  La Commissione Overman del Senato, formata da cinque membri e presieduta da Lee Slater Overman (democratico della Carolina del Nord) era stata creata per indagare sulla sovversione tedesca durante la Prima guerra mondiale, ma il suo mandato fu prorogato il 4 febbraio 1919, appena un giorno dopo l'annuncio dello sciopero generale di Seattle.




  Adesso la Commissione era incaricata di studiare “qualsiasi sforzo compiuto per propagare in questo paese i principi di qualsiasi partito che eserciti o pretenda di esercitare una qualche autorità in Russia” e “qualsiasi tentativo di incitare al rovesciamento del governo di questo paese”. Le udienze della Commissione sulla propaganda bolscevica, condotte dall'11 febbraio al 10 marzo 1919, svilupparono un'immagine allarmante del bolscevismo come minaccia imminente al governo degli Stati Uniti e ai valori americani. Il suo rapporto finale apparve nel giugno 1919.




  Archibald E. Stevenson, un avvocato di New York con legami con il Dipartimento di Giustizia che aveva testimoniato il 22 gennaio 1919, durante la fase tedesca dei lavori della sottocommissione, affermò che l'attivismo contro la guerra e contro la leva durante la Prima guerra mondiale (che descrisse come attività filo-tedesca) si era ora trasformato in propaganda che “sviluppava simpatia per il movimento bolscevico”.




  Secondo Stevenson, il nemico dell'America in tempo di guerra aveva esportato un'ideologia che ora governava la Russia e minacciava nuovamente gli Stati Uniti. E disse: “Il movimento bolscevico è un ramo del socialismo rivoluzionario della Germania. Ha avuto origine nella filosofia di Marx e i suoi leader erano tedeschi.” Citò poi gli sforzi di propaganda di John Reed (giornalista, poeta e attivista comunista americano) e fornì molti esempi dello stesso genere nella stampa straniera. Infine disse ai senatori che era stato trovato denaro arrivato negli Stati Uniti dalla Russia.




  I senatori erano particolarmente interessati a come il bolscevismo avesse unito molti gruppi di sinistra, inclusi anarchici e socialisti. Dei testimoni descrissero gli orrori della rivoluzione in Russia e le conseguenze di una rivoluzione analoga negli Stati Uniti: l'imposizione dell'ateismo, il sequestro dei giornali, gli assalti alle banche e l'abolizione del settore assicurativo. I senatori ascoltarono con interesse anche varie opinioni sulle donne in Russia, comprese le affermazioni assurde secondo cui sarebbero diventate proprietà dello Stato.




  La stampa definì i russi “assassini e pazzi”, “feccia umana”, “pazzi criminali” e “bestie”. Alla pubblicazione del rapporto finale, i giornali stamparono articoli a sensazione con titoli in maiuscolo come Red Peril Here (Il pericolo rosso è qui), Plan Bloody Revolution (Piano di rivoluzione sanguinaria) e Want Washington Government Overturned (Vogliono rovesciare il governo di Washington).




   




  Pacchi bomba




  Alla fine di aprile 1919, 36 pacchi esplosivi furono spediti a politici famosi, tra cui il procuratore generale degli Stati Uniti, giudici, uomini d'affari (incluso il milionario John D. Rockefeller) e un agente sul campo del Bureau of Investigation, R. W. Finch, che stava indagando sull'organizzazione galleanista.




  Le bombe vennero spedite in pacchi identici per arrivare il 1° maggio, giorno di celebrazione del lavoro organizzato e della classe operaia. Alcuni pacchi non furono consegnati perché l'affrancatura era insufficiente. Una bomba destinata a Ole Hanson, il sindaco di Seattle che si era opposto allo sciopero generale, arrivò in anticipo e non esplose come previsto.




  Il 29 aprile, un pacco inviato al senatore Thomas W. Hardwick della Georgia, sponsor dell'Anarchist Exclusion Act (una legge del 1903 sull'immigrazione), esplose ferendo la moglie e la governante. Il 30 aprile, un impiegato dell'ufficio postale di New York riconobbe 16 pacchi dall'involucro e ne interruppe la consegna. Altre 12 bombe furono recuperate prima di raggiungere i loro obiettivi.




  Ma nel giugno 1919 otto bombe (molto più grandi di quelle spedite in aprile) esplosero quasi contemporaneamente in diverse città degli Stati Uniti. Si credeva che contenessero fino a 11 kg di dinamite e fossero avvolte da proiettili di metallo pesante che all'esplosione si sarebbero trasformati schegge. Tutti i destinatari dei pacchi avevano partecipato in qualche modo alle indagini o si erano opposti ai radicali anarchici.




  Insieme al procuratore generale Palmer, che fu preso di mira due volte, gli obiettivi designati includevano un rappresentante dello Stato del Massachusetts e un produttore di seta del New Jersey. Tra le vittime ci furono un guardiano notturno di New York, William Boehner, e uno degli attentatori, Carlo Valdinoci, un radicale galleanista che morì quando la bomba che aveva collocato nella casa di Palmer gli esplose in faccia. Palmer non fu ferito in modo grave, ma la sua casa fu in gran parte demolita.




  Tutte le bombe furono consegnate con volantini rosa recanti il ​​titolo Plain Words (Parole semplici) che accusavano i destinatari dei pacchi di condurre una guerra di classe e promettevano: “Vi distruggeremo per liberare il mondo dalle vostre istituzioni tiranniche.” Le indagini scoprirono che il volantino era stato stampato nella tipografia di proprietà di un anarchico, Andrea Salcedo, ma non ottennero mai prove sufficienti per un'accusa in tribunale. Alcuni galleanisti furono deportati o lasciarono il paese volontariamente, ma gli attacchi dei restanti membri continuarono fino al 1932.




   




  Primo maggio 1919




  Sin dal 1890 il movimento operaio americano celebrava la sua festa il 1° maggio e non si era assistito a nessuna delle violenze che in Europa erano associate agli eventi di quella giornata. Il 1° maggio 1919, la sinistra organizzò manifestazioni particolarmente imponenti e la violenza accolse le parate normalmente pacifiche di Boston, New York e Cleveland.




  A Boston, la polizia cercò di fermare un corteo privo di permesso. Ne seguì una mischia. Un poliziotto venne colpito e morì per le ferite; un altro morì per un attacco di cuore. Poi la folla attaccò il quartier generale socialista e la polizia arrestò 114 individui, tutti socialisti. A New York soldati in uniforme bruciarono materiale stampato presso la Russian People's House e costrinsero gli immigrati a cantare lo Star-Spangled Banner (l'inno nazionale americano).




  La peggiore violenza si scatenò a Cleveland, in Ohio. La sinistra, che protestava contro l'incarcerazione del sindacalista Eugene V. Debs e promuoveva la campagna di Charles Ruthenberg (candidato sindaco socialista), prevedeva di marciare per il centro della città. Un gruppo di lavoratori del Victory Loan, un'organizzazione nazionalista, cercò di bloccare alcuni manifestanti e ne seguì una zuffa.




  Una folla saccheggiò il quartier generale di Ruthenberg, ma polizia a cavallo, camion dell'esercito e carri armati ristabilirono l'ordine. Due persone rimasero uccise, 40 furono ferite e 116 arrestate. Solo otto degli arrestati erano nati negli Stati Uniti. Il governo della città approvò immediatamente leggi per limitare i cortei e l'esposizione delle bandiere rosse. Quasi tutti i giornali accusarono i manifestanti del 1° maggio di aver causato la reazione dei nazionalisti.




  Violenze, scioperi e raid




   




   




  Violenza razziale




  Nell'estate e all'inizio dell'autunno del 1919 si scatenò anche la violenza razziale in numerose comunità, per lo più in aree urbane e nei centri industriali. A differenza delle precedenti rivolte razziali, quelle del 1919 furono tra le prime in cui i neri resistettero agli attacchi. La legge marziale fu imposta a Charleston (Carolina del Sud), dove il 10 maggio gli uomini della marina militare avevano guidato una rivolta razziale. Cinque uomini bianchi e diciotto neri erano rimasti feriti nella rivolta. Dall'indagine risultò che quattro marinai e un civile, tutti uomini bianchi, erano stati i responsabili dello scoppio della violenza.




  Il 3 luglio 1919, un'unità afroamericana di cavalleria fondata nel 1866 (10th U.S. Cavalry) fu attaccata dalla polizia locale a Bisbee (Arizona). A Washington e Chicago si verificarono due degli episodi più violenti. A Washington uomini bianchi, molti in uniforme militare, reagirono al presunto arresto di un uomo di colore per stupro con quattro giorni di violenza di massa, rivolte e attacchi a neri a caso nelle strade. Quando la polizia si rifiutò di intervenire, fu la popolazione nera a mobilitarsi. Al termine dei tafferugli erano morti dieci bianchi (inclusi due poliziotti) e cinque neri. Circa 150 persone erano state vittime di attacchi.




  La rivolta a Chicago iniziò il 27 luglio. Le spiagge lungo il lago Michigan erano in pratica vietate agli afroamericani. Quando un giovane nero si spostò nell'area abitualmente riservata ai bianchi, venne lapidato e annegato. E quando la polizia si rifiutò di intervenire, i neri risposero con la violenza che durò 13 giorni. Le 38 vittime comprendevano 23 neri e 15 bianchi; i feriti furono 537 e mille famiglie nere rimasero senza casa (ma i numeri non ufficiali erano molto più alti). Centinaia di case e attività commerciali, per lo più nere nel South Side, vennero distrutte dalla folla e una forza della milizia di diverse migliaia di uomini fu chiamata per ristabilire l'ordine.




  A metà estate, nel bel mezzo dei disordini di Chicago, un “funzionario federale” dichiarò al New York Times che la violenza era stata il risultato di un'agitazione che coinvolgeva gli IWW (Industrial Workers of the World), il bolscevismo e le peggiori caratteristiche di altri movimenti radicali. E sostenne tale affermazione con copie di pubblicazioni nere che chiedevano alleanze con gruppi di sinistra, elogiavano il regime sovietico e contrapponevano il coraggio del socialista incarcerato Eugene V. Debs alla “retorica da scolaretto” dei leader neri tradizionali. Il NYT riportò tutto sotto il titolo: “I rossi cercano di incitare i negri alla rivolta.”




  A metà ottobre fonti governative fornirono al New York Times altre prove della propaganda bolscevica che prendeva di mira le comunità nere americane parallelamente alle agitazioni che si stavano svolgendo nei centri industriali del nord e dell'ovest, dove c'erano molti lavoratori stranieri. I veicoli di propaganda delle dottrine di Lenin e Trotzky includevano giornali, riviste e organizzazioni per “il miglioramento [della situazione] dei negri”.




  Citazioni tratte da quelle pubblicazioni contrapponevano le violenze a Chicago e Washington alla Russia sovietica in cui dozzine di tipi razziali e linguistici diversi avevano trovato un terreno d'incontro comune, il linciaggio era bandito ed esistevano tolleranza razziale e pace. Il New York Times citò poi l'appello di una pubblicazione a sindacalizzarsi: “I negri devono formare sindacati dei lavoratori del cotone. I capitalisti bianchi del Sud sanno che i negri possono mettere in ginocchio il Sud del bourbon bianco. Quindi fatelo.”




   




  Sciopero dei poliziotti




  La Federazione americana del lavoro (American Federation of Labor, AFL) iniziò a concedere statuti ai sindacati di polizia nel giugno 1919 su pressione di gruppi locali, e dopo solo cinque mesi aveva riconosciuto i sindacati di polizia affiliati in 37 città. Il 9 settembre 1919 scioperarono i poliziotti di Boston per ottenere il riconoscimento del loro sindacato e il miglioramento dei salari e delle condizioni di lavoro.




  Ma il commissario di polizia, Edwin Upton Curtis, negò che gli agenti di polizia avessero il diritto di formare un sindacato, tanto meno affiliato a un'organizzazione più grande come l'AFL. Durante lo sciopero, Boston visse due notti di illegalità fino a quando diverse migliaia di membri della Guardia di Stato del Massachusetts (supportati da volontari) ristabilirono l'ordine. Ma nel farlo causarono diverse morti. Leggendo gli spaventosi resoconti della stampa, il pubblico si allarmò in modo sproporzionato rispetto alla realtà degli eventi che alla fine avevano prodotto solo pochi danni alle proprietà.




  Gli scioperanti vennero chiamati “disertori” e “agenti di Lenin”. Il Philadelphia Public Ledger vide la violenza di Boston nella stessa luce di molti altri eventi del 1919: “Il bolscevismo negli Stati Uniti non è più uno spettro. Il caos di Boston ne rivela la sostanza sinistra.” Il presidente Woodrow Wilson, parlando dal Montana, definì lo sciopero “un crimine contro la civiltà” che aveva lasciato la città “alla mercé di un esercito di delinquenti”.




  Un rapporto da Washington portava questo titolo: “I senatori pensano che sia iniziato lo sforzo per sovietizzare il governo.” L'Ohio State Journal scrisse: “Quando un poliziotto sciopera, dovrebbe essere privato non solo del suo incarico ma anche della cittadinanza. Ha commesso un peccato imperdonabile; ha perso tutti i suoi diritti.”




  Samuel Gompers dell'AFL riconobbe che lo sciopero stava danneggiando il movimento dei lavoratori che perdeva la simpatia della popolazione e consigliò agli scioperanti di tornare al lavoro. Il commissario di polizia, tuttavia, rimase irremovibile e rifiutò di riassumere i poliziotti che avevano scioperato. Gompers fu sostenuto dal governatore del Massachusetts, Calvin Coolidge, che dichiarò: “Non c'è diritto di scioperare contro la sicurezza pubblica, ovunque e in qualsiasi momento.”




  Lo sciopero si rivelò una battuta d'arresto per i lavoratori, e l'AFL ritirò immediatamente il riconoscimento dei sindacati di polizia. Nelle elezioni presidenziali del 1920, Coolidge vinse la nomina repubblicana a vicepresidente in parte grazie alle sue azioni durante lo sciopero della polizia di Boston.




   




  Sciopero degli operai siderurgici




  Il 22 settembre 1919 iniziò lo sciopero nell'industria siderurgica, nonostante l'opposizione della leadership dell'AFL. Venne chiusa la metà degli stabilimenti, comprese quasi tutte le acciaierie di Pueblo (Colorado), Chicago (Illinois), Wheeling (West Virginia), Johnston (Pennsylvania), Lackawanna (New York), Cleveland e Youngstown (Ohio).




  I grandi proprietari riuscirono a schierare l'opinione pubblica contro l'AFL pubblicando informazioni che denunciavano il passato radicale di William Z. Foster (co-presidente del Comitato nazionale AFL) e affermando che lo sciopero dei lavoratori dell'acciaio era stato ideato da radicali e rivoluzionari che volevano rovesciare il governo, e osservando che un gran numero di lavoratori siderurgici erano immigrati.




  Le autorità statali e locali sostennero le società siderurgiche e proibirono le riunioni di massa. Poi fecero attaccare i picchetti dalla polizia e incarcerarono migliaia di persone. Dopo gli scontri tra gli scioperanti e la polizia a Gary, nell'Indiana, l'esercito americano prese il controllo della città il 6 ottobre 1919 e fu dichiarata la legge marziale. Gli uomini della Guardia Nazionale rivolsero poi la loro rabbia contro gli scioperanti nella vicina località di Indiana Harbor.




  Le aziende siderurgiche portarono tra i 30mila e i 40mila lavoratori afroamericani e messicano-americani a lavorare negli stabilimenti come crumiri. Le spie dell'azienda diffusero voci secondo cui lo sciopero era fallito altrove, e indicarono le acciaierie in funzione come prova che lo sciopero era stato sconfitto.




  Il Congresso condusse la propria indagine, che era incentrata sull'influenza dei radicali nei sindacati, e il senatore Kenneth McKellar propose di trasformare una delle Isole Filippine in una colonia penale in cui deportare i condannati per aver tentato di rovesciare il governo.




  Gli stabilimenti di Chicago cedettero alla fine di ottobre 1919. Entro la fine di novembre i lavoratori erano tornati al lavoro a Gary, Johnstown, Youngstown e Wheeling. Lo sciopero terminò l'8 gennaio 1920, anche se perdurò per qualche tempo in aree isolate come Pueblo e Lackawanna.




   




  Sciopero dei minatori




  Per il 1° novembre 1919 anche gli United Mine Workers (UMW), guidati da John L. Lewis, annunciarono lo sciopero. Avevano concordato un accordo salariale valido fino alla fine della Prima guerra mondiale e ora cercavano di beneficiare di alcuni guadagni che la loro industria aveva fatto durante la guerra. Il procuratore generale A. Mitchell Palmer invocò allora il Lever Act, una misura del tempo di guerra che rendeva un crimine interferire con la produzione o il trasporto di beni di prima necessità. Ma quella legge era intesa a punire l'accaparramento e lo sciacallaggio, e non era mai stata usata contro un sindacato.




  Certo del sostegno politico e pubblico quasi universale, Palmer ottenne un'ingiunzione il 31 ottobre. Il giorno successivo 400mila lavoratori del carbone scioperarono. Palmer affermò che il presidente aveva autorizzato l'azione e che l'intero gabinetto aveva sostenuto la sua richiesta di ingiunzione. Ma non era vero e fece infuriare il segretario al Lavoro William B. Wilson che si era opposto al suo piano. La spaccatura tra il procuratore generale e il segretario al Lavoro non fu mai sanata e l'anno successivo, quando Palmer tentò di deportare i radicali, fu bloccato dal Dipartimento del Lavoro.




  Samuel Gompers, presidente della Federazione americana del lavoro, protestò ricordando che il presidente Wilson e i membri del suo gabinetto avevano assicurato che la legge non sarebbe stata utilizzata per impedire gli scioperi dei sindacati e fornì resoconti dettagliati delle sue trattative con i rappresentanti dell'amministrazione, in particolare Wilson. Inoltre la fine delle ostilità, anche in assenza di un trattato firmato, avrebbe dovuto invalidare qualsiasi tentativo di far rispettare le disposizioni della legge.




  I dirigenti delle miniere affermarono poi falsamente che Lenin e Trotsky avevano ordinato lo sciopero e lo stavano finanziando. Parte della stampa sostenne queste dichiarazioni; altri usarono parole come “insurrezione” e “rivoluzione bolscevica”. Alla fine Lewis (presidente della UMW) ritirò la sua chiamata allo sciopero di fronte ad accuse penali e sensibile alla campagna di propaganda contro il sindacato. Ma molti scioperanti ignorarono la sua decisione. L'accordo definitivo arrivò il 10 dicembre, quando le scorte di carbone si stavano esaurendo e il pubblico richiedeva una rapida soluzione della vertenza.




   




  I raid di Palmer




  Nonostante due attentati alla sua vita, nell'aprile e nel giugno 1919, il procuratore generale A. Mitchell Palmer si mosse lentamente per trovare un modo per attaccare la fonte della violenza. Un raid iniziale nel luglio 1919 contro un piccolo gruppo anarchico a Buffalo fallì quando un giudice federale rigettò il suo caso. Allora in agosto organizzò la Divisione di intelligence generale all'interno del Dipartimento di Giustizia e chiamò a dirigerla J. Edgar Hoover, neolaureato in giurisprudenza.




  Hoover esaminò i registri degli arresti, i registri degli abbonamenti ai giornali radicali e i registri dei membri del partito per compilare elenchi di stranieri residenti da espellere. Il 17 ottobre 1919, appena un anno dopo che l'Immigration Act del 1918 aveva ampliato la definizione di stranieri che potevano essere deportati, il Senato chiese a Palmer di spiegare la sua incapacità di muoversi contro i radicali.




  Palmer lanciò la sua campagna contro i sovversivi con due serie di azioni di polizia note come Palmer Raids, una nel novembre 1919 e l'altra nel gennaio 1920. Agenti federali, con l'aiuto della polizia locale, radunarono grandi gruppi di sospetti radicali, spesso solo in base all'appartenenza a un gruppo politico. Informatori sotto copertura e intercettazioni telefoniche senza mandato (ma autorizzate ai sensi del Sedition Act) contribuirono a identificare diverse migliaia di sospetti di sinistra e radicali da arrestare.




  Fu solo grazie all'archiviazione della maggior parte dei casi da parte del segretario al Lavoro ad interim Louis Freeland Post che il numero di deportazioni venne limitato a 556. La popolazione, che temeva la violenza estremista e la rivoluzione, sostenne i raid. I libertari civili, la sinistra radicale e gli studiosi di diritto sollevarono proteste e i funzionari del Dipartimento del Lavoro (in particolare Post) affermarono lo Stato di diritto in opposizione alla campagna anti-radicale di Palmer.




  Post affrontò la minaccia del Congresso di metterlo sotto accusa o censurarlo, difese con successo le sue azioni in due giorni di testimonianza nel giugno 1919 e nessuna azione fu mai intrapresa contro di lui. Gran parte della stampa applaudì il lavoro di Post, mentre Palmer fu in gran parte accusato degli aspetti negativi delle incursioni.




   




  Deportazioni




  Il 21 dicembre 1919, la Buford, una nave soprannominata dalla stampa “l'arca sovietica”, lasciò il porto di New York per deportare segretamente in Russia 249 espulsi come “regalo di Natale dell'America a Lenin e Trotsky”. Le famiglie dei deportati furono informate dell'espulsione dei loro parenti solo dopo che la nave era salpata. Nelle incursioni di Palmer di novembre ne erano stati arrestati 199, ma 184 di essi erano stati espulsi solo perché appartenenti all'Unione dei lavoratori russi, un gruppo anarchico che era uno degli obiettivi principali delle incursioni di Palmer. Altri a bordo della Buford, inclusi i noti leader radicali Emma Goldman e Alexander Berkman, non erano stati catturati nei Palmer Raids.




  Emma Goldman era stata condannata nel 1893 per “incitamento alla rivolta” e arrestata in molte altre occasioni. Alexander Berkman aveva scontato 14 anni di carcere per il tentato omicidio dell'industriale Henry Clay Frick nel 1892. Entrambi erano stati condannati nel 1917 per aver interferito con il reclutamento militare.




  Alcuni dei 249 deportati erano di sinistra o anarchici, ma non tutti erano dei rivoluzionari violenti. Certi appartenenti a organizzazioni radicali negavano di conoscere gli obiettivi politici dell'organizzazione e volevano solo trarre vantaggio dai programmi educativi e dalle opportunità sociali.




  Il Dipartimento della Guerra aveva utilizzato la Buford come nave da trasporto nella guerra ispano-americana e nella Prima guerra mondiale e la prestò al Dipartimento del Lavoro nel 1919 per la missione di deportazione. Come scorta si imbarcarono 58 marines e quattro ufficiali e all'equipaggio furono distribuite le pistole.




  La notorietà di Goldman e Berkman come agitatori pacifisti condannati fece immaginare alla stampa e al pubblico che tutti i deportati avessero un background simile. Il New York Times li definì Russian Reds e la maggior parte della stampa approvò le espulsioni con entusiasmo.




  

    Dopo la deportazione in Russia, Emma ​​Goldman lasciò il paese dei soviet nel dicembre 1921 e scrisse un libro sulle sue esperienze che intitolò My Disillusionment in Russia (La mia disillusione in Russia). Nella prefazione al primo volume confessa: “Ho trovato la realtà in Russia grottesca, totalmente diversa dal grande ideale che mi aveva portato sulla cresta della speranza verso la terra promessa. Ci sono voluti quindici lunghi mesi prima che potessi orientarmi. Ogni giorno, ogni settimana, ogni mese aggiungeva nuovi anelli alla catena fatale che abbatteva il mio amato edificio. Ho lottato disperatamente contro la disillusione.”


  




   




  Espulsione dei socialisti




  Il 7 gennaio 1920, alla prima sessione dell'Assemblea dello Stato di New York, il presidente Thaddeus C. Sweet (repubblicano) attaccò i cinque membri socialisti dichiarando che erano stati “eletti su una piattaforma che è assolutamente ostile ai migliori interessi dello Stato di New York e degli Stati Uniti”. Secondo Sweet, il partito socialista non era veramente un partito politico, ma un'organizzazione che ammetteva tra i suoi ranghi stranieri nemici e aveva sostenuto i rivoluzionari in Germania, Austria e Ungheria, e si era alleata con i partiti socialisti internazionali vicini all'Internazionale Comunista. L'Assemblea sospese i cinque con una votazione di 140 contro 6, e un solo voto democratico a sostegno dei socialisti. Il 1° aprile 1920 l'Assemblea votò a stragrande maggioranza per l'espulsione.




  Ma l'opposizione alle azioni dell'Assemblea era diffusa e oltrepassava i confini del partito. L'ex governatore repubblicano, giudice della Corte Suprema e candidato alla presidenza Charles Evans Hughes difese i membri socialisti osservando che privare i socialisti o i radicali delle loro opportunità di discussione pacifica serviva solo a convincerli che i “rossi” avevano ragione e che la violenza e la rivoluzione erano gli unici mezzi a loro disposizione. Il governatore democratico Al Smith denunciò le espulsioni dicendo: “Abbandonare il metodo del governo rappresentativo porta ai misfatti degli stessi estremisti che denunciamo e serve ad aumentare il numero dei nemici del governo ordinato e libero.”




  Il Kansas invece emanò nel 1919 una legge per punire l'esposizione del simbolo più comune del radicalismo: la bandiera rossa. Solo il Massachusetts (1913) e il Rhode Island (1914) avevano approvato prima queste “leggi bandiera rossa”, ma nel 1920 furono raggiunti da altri 24 Stati. Alcuni bandirono certi colori (rosso o nero), o certe espressioni o insegne. In genere la punizione prevedeva multe da 1.000 a 5.000 dollari e pene detentive da cinque a dieci anni.




  A livello federale, l'Espionage Act del 1917 e gli emendamenti apportati al Sedition Act del 1918 vietavano l'interferenza con lo sforzo bellico, comprese molte espressioni di opinione. Al termine della guerra Palmer chiese a ogni Stato di emanare la propria versione del Sedition Act. Sei Stati avevano leggi di questo tipo prima del 1919, di solito per punire il sabotaggio, ma altri 20 si aggiunsero tra il 1919 e il 1920. In genere chiamate “leggi antisindacaliste”, variavano nella loro forma, ma in generale consideravano un crimine “distruggere il governo organizzato”. Tra questi metodi era inclusa la “cessazione generale dell'industria”, cioè lo sciopero generale.




   




  General Intelligence Division




  All'interno del Dipartimento di Giustizia del procuratore generale Palmer, la General Intelligence Division (GID) guidata da J. Edgar Hoover era diventata un deposito di informazioni sui radicali in America. La GID si era infiltrata in molte organizzazioni e, dopo le incursioni del novembre 1919 e del gennaio 1920, aveva interrogato migliaia di arrestati e letto una quantità di pubblicazioni e documenti sequestrati. Gli agenti della GID sapevano perfettamente che c'era una grossa differenza tra ciò che i radicali avevano promesso nella loro retorica e ciò che erano in grado di realizzare, ma dissero a Palmer di avere prove di piani per un tentativo di rovesciamento del governo che si sarebbe attuato il 1° maggio 1920.




  Con il sostegno di Palmer, Hoover avvertì la nazione di aspettarsi il peggio: omicidi, attentati e scioperi generali. Palmer lanciò il suo avvertimento il 29 aprile 1920, affermando di avere un elenco di estremisti e disse che i radicali nazionali erano “in collegamento diretto e all'unisono” con le controparti europee per proclamare scioperi per quello stesso giorno. I giornali titolarono “Regno del terrore dai radicali, dice Palmer” e “Rivolta nazionale sabato”.




  Molte località prepararono le loro forze di polizia e alcuni Stati mobilitarono le loro milizie. Gli 11mila uomini della polizia di New York lavorarono per 32 ore di fila e la polizia di Boston montò mitragliatrici sulle automobili e le posizionò in giro per la città. Ma la data fatidica passò senza incidenti e la reazione dei giornali fu quasi uniforme nel prendere in giro gli avvertimenti di Palmer e le sue “allucinazioni”. Il 4 maggio il Boston American scrisse:




   




  Tutti ridono della “rivoluzione” del Primo Maggio di A. Mitchell Palmer. Lo scherzo è certamente su A. Mitchell Palmer, ma la questione non è del tutto uno scherzo. Lo spettacolo di un funzionario di Gabinetto che va in giro circondato da guardie armate perché ha paura del proprio spauracchio è penoso, anche se fa appello all'umorismo degli americani. Certo, la terribile “rivoluzione” non è avvenuta. Nessuno con un briciolo di buon senso supponeva che sarebbe avvenuta. Eppure, nonostante le risate universali, la gente è seriamente disgustata da queste paure rosse ufficiali. Costano ai contribuenti migliaia di dollari spesi per radunare soldati e poliziotti e per pagare stipendi e spese agli agenti del signor Palmer. Aiutano a spaventare il capitale, a demoralizzare gli affari e a innervosire uomini e donne.




   




  Fine dei raid di Palmer




  L'imbarazzo di Palmer rafforzò la posizione di Louis Freeland Post in opposizione ai Palmer Raids quando Post testimoniò davanti a una commissione del Congresso il 7-8 maggio e rapidamente l'isteria anti-bolscevica si placò. Nel suo discorso alla commissione, Louis Freeland Post difese con tale successo il rilascio di centinaia di persone arrestate durante le incursioni di Palmer che i tentativi di metterlo sotto accusa o censurarlo terminarono definitivamente.




  Nel corso del mese, una dozzina di eminenti avvocati, tra cui Felix Frankfurter e Roscoe Pound, approvò un rapporto che condannava il Dipartimento di Giustizia di Palmer per “gli atti assolutamente illegali commessi da coloro che erano incaricati del più alto dovere di far rispettare le leggi”. Nell'elenco di quegli atti erano inclusi la brutalità della polizia, l'isolamento prolungato, la detenzione e la violazione del diritto a un giusto processo in tribunale.




  In giugno il giudice del tribunale distrettuale federale del Massachusetts, George W. Anderson, ordinò il rilascio di altri venti stranieri arrestati, ponendo così fine alla possibilità di ulteriori raid. Oltre ai giornali, anche i leader dell'industria espressero sentimenti simili affermando che le attività di Palmer creavano più radicali di quanti ne sopprimevano, e le azioni intraprese dal Dipartimento di Giustizia erano una prova di “pura isteria rossa”.




  Quando un'altra bomba anarchica esplose a Wall Street nel settembre 1920, la risposta dei giornali fu relativamente contenuta. “Potrebbero esplodere altre bombe”, scrisse il New York Times. “Potrebbero essere perse altre vite. Ma questi sono solo i pericoli di una guerra che [...] va affrontata con calma.” Se gli anarchici cercavano di spaventare le persone, “mantenendo la calma e la fermezza, diamo inizio alla loro sconfitta”.




  Nel 1924, dopo i famigerati Red Raids e sulla scia delle accuse di corruzione, il procuratore generale Harlan Fiske Stone ordinò al Bureau of Investigation di limitare le sue indagini alle violazioni della legge federale. Come molti membri del Congresso e colleghi funzionari di gabinetto, Stone credeva che le indagini del BoI durante i primi anni del dopoguerra dovessero essere limitate a socialisti, comunisti e sindacalisti radicali, cioè gruppi marginali impopolari che, a causa delle loro convinzioni e della difesa astratta di obiettivi “rivoluzionari”, non avrebbero avuto diritto alle tutele del Primo Emendamento, concesse solo alle organizzazioni “legittime” (The Journal of American History Vol. 68 No. 3 December 1981).




  Gli effetti della prima Paura rossa giocarono un ruolo importante anche nell'approvazione dell'Immigration Act (o Johnson–Reed Act) del 1924 che impediva l'immigrazione dall'Asia e fissava quote per gli immigrati dall'Europa orientale e meridionale. Questa legge autorizzò anche la creazione del primo servizio formale di controllo delle frontiere e istituì un sistema che consentiva l'ingresso negli Stati Uniti solo a chi aveva prima ottenuto un visto da un consolato USA all'estero.




  Ku Klux Klan




   




   




  Mentre il Bureau of Investigation dava la caccia a inesistenti golpisti bolscevichi e faceva espellere dagli Stati Uniti pacifici immigrati, i razzisti del Ku Klux Klan lanciavano i loro attacchi contro i neri, in particolare negli Stati del Sud. Ma il BoI non sembrava interessato alle attività degli estremisti bianchi, neppure quando venivano compiuti dei linciaggi.




   




  Origini del Ku Klux Klan




  Il Klan era stato fondato a Pulaski (Tennessee) il 24 dicembre 1865 da sei ex ufficiali dell'esercito confederato: Frank McCord, Richard Reed, John Lester, John Kennedy, J. Calvin Jones e James Crowe. La cerimonia di iniziazione dei suoi adepti si era ispirata all'Ordine dei Figli di Malta, che all'epoca era quasi scomparso e che a sua volta aveva parodiato i rituali della massoneria. Il caratteristico cappuccio a punta invece era stato copiato dal capirote, il copricapo indossato dai Penitenti delle confraternite della Semana Santa (Settimana Santa) spagnola.




  Gradualmente il Klan si era diffuso in tutto il Sud con gli stessi nomi e rituali. Nato per scherzo, a partire dall'aprile 1867 iniziò a trasformarsi in un movimento ribelle che promuoveva la resistenza e la supremazia bianca. Come gruppo segreto di vigilantes, il Klan prese di mira i leader bianchi del Nord, i simpatizzanti del Sud e i neri attivi politicamente, e cercò di ripristinare la supremazia bianca con minacce e violenze, incluso l'omicidio.




  Nel 1870 e nel 1871 il governo federale approvò gli Enforcement Acts, tre leggi che avevano lo scopo di perseguire i crimini del Klan e di proteggere i diritti degli afroamericani di votare, di ricoprire cariche e di far parte di giurie. Queste leggi consentivano anche al governo federale di intervenire quando gli Stati non agivano per proteggere i diritti dei neri.




  Secondo lo storico George C. Rable, il Klan perse vigore in gran parte a causa di debolezze interne, come la mancanza di un'organizzazione centrale e l'incapacità dei suoi leader di controllare gli elementi criminali e sadici. Il suo obiettivo centrale era il rovesciamento dei governi statali repubblicani del Sud, ma non riuscì a raggiungerlo e gradualmente scomparve.




   




  La rinascita del KKK




  A far rinascere il Klan fu un film del 1915, The Birth of a Nation (Nascita di una nazione) diretto da D. W. Griffith, che riscosse un grande successo popolare. In origine intitolato The Clansman (L'uomo del Clan), il film è stato definito “il più controverso mai realizzato negli Stati Uniti” e “il più riprovevolmente razzista nella storia di Hollywood”. I personaggi afroamericani (molti dei quali sono interpretati da attori bianchi truccati da neri) sono rappresentati come poco intelligenti e sessualmente aggressivi nei confronti delle donne bianche e il Ku Klux Klan (KKK) è descritto come una forza eroica, necessaria per preservare i valori americani, proteggere le donne bianche e mantenere la supremazia dei bianchi.




  La rifondazione del Klan avvenne sulla cima della Stone Mountain, in Georgia, per opera di William Joseph Simmons, che si ispirò al film e al romanzo The Clansman di Thomas Dixon Jr. pubblicato nel 1905. I membri del Klan originale non indossavano costumi bianchi e non bruciavano croci. Questi e altri aspetti caratteristici furono introdotti dal libro.




  A partire dal 1921, il Klan adottò un sistema basato sull'utilizzo di reclutatori retribuiti a tempo pieno. La sede nazionale realizzava i suoi profitti grazie al monopolio nella vendita di costumi e gli organizzatori erano pagati con le quote di iscrizione. Riflettendo le tensioni sociali che contrapponevano l'America urbana a quella rurale, il Klan si diffuse in ogni Stato e divenne prominente in molte città.




  Il secondo KKK predicava “l'americanismo al cento per cento” e chiedeva la purificazione della politica, chiedendo una rigorosa moralità e una migliore applicazione del proibizionismo. Il suo appello era rivolto esclusivamente ai protestanti bianchi e la sua retorica ufficiale si concentrava sulla minaccia della Chiesa cattolica. Il Klan si opponeva a ebrei, neri, cattolici e immigrati appena arrivati ​​dall'Europa meridionale e orientale, come italiani, russi e lituani, molti dei quali erano ebrei o cattolici.




  Alcuni gruppi locali minacciarono violenze contro i contrabbandieri di rum e coloro che ritenevano “noti peccatori”. All'apice del successo, a metà degli anni Venti, l'organizzazione contava da tre a otto milioni di membri. L'8 agosto 1925, tra i 25mila e i 50mila membri del Ku Klux Klan marciarono a Washington per mostrare sostegno al KKK e chiedere restrizioni sull'immigrazione in base alla razza e alla nazione di origine.




   




  Il massacro di Ocoee




  Gli episodi di violenza si verificarono principalmente nel Sud. Un esempio è il Massacro di Ocoee, un evento di violenza razziale di massa in cui una folla bianca attaccò numerosi residenti afroamericani nelle zone settentrionali di Ocoee (Florida), una città situata nella contea di Orange vicino a Orlando.




  La contea di Orange, così come il resto della Florida, era stata politicamente dominata dai democratici bianchi del Sud (noti anche come Dixiecrats) sin dalla fine della Ricostruzione (avviata dopo la guerra civile). Ma nelle settimane che precedettero le elezioni presidenziali del 1920 gli afroamericani di tutto il Sud si stavano registrando in numeri record per votare. Allo stesso tempo, il Ku Klux Klan aveva stabilito molte nuove sezioni già dal 1915. Tre settimane prima del giorno delle elezioni, il KKK avvertì la comunità afroamericana che “non un solo negro sarebbe stato autorizzato a votare”.




  Dall'inizio del 20° secolo, in Florida i neri erano stati essenzialmente privati ​​​​dei diritti civili. A Ocoee e in tutto lo Stato, varie organizzazioni nere avevano condotto per un anno campagne per la registrazione degli elettori e anche il giudice John Moses Cheney, un repubblicano in corsa per il Senato degli Stati Uniti, aveva avviato in Florida una sua campagna di registrazione degli elettori neri che avevano sostenuto il partito repubblicano sin dalla Ricostruzione.




  Mose Norman e July Perry, entrambi prosperi proprietari terrieri afroamericani di Ocoee, guidarono gli sforzi per la registrazione degli elettori locali a Orange County, pagando la tassa elettorale per coloro che non potevano permetterselo. Nel tentativo di mantenere il governo del partito unico bianco, il Ku Klux Klan reagì marciando per le strade di Jacksonville, Daytona e Orlando per intimidire gli oppositori e prima delle elezioni minacciò il giudice Cheney.




  Sam Salisbury era stato il capo della polizia a Orlando. Nato a New York, aveva prestato servizio nell'esercito ed era conosciuto come “il colonnello”. Salisbury era un suprematista bianco e membro del KKK, e si vantava del suo coinvolgimento nella violenta oppressione e intimidazione dei neri che avevano tentato di votare nelle elezioni precedenti. Fu uno dei leader degli eventi che portarono al massacro di Ocoee il 2 novembre 1920.




  Per dimostrare di essere registrati gli elettori dovevano presentarsi davanti al notaio R. C. Biegelow, che però veniva regolarmente invitato a battute di pesca in modo da essere introvabile. Il giorno delle elezioni Mose Norman cercò di votare ma fu respinto due volte. Ai suprematisti bianchi però questo non sembrò sufficiente: durante la serata il colonnello Salisbury fu chiamato a guidare un linciaggio per “trovare e punire Mose Norman”.




  Una folla bianca circondò la casa di Julius “July” Perry, dove si pensava si fosse rifugiato Norman. Perry scacciò la folla bianca a colpi di pistola, uccise due uomini e ne ferì uno che aveva cercato di entrare in casa. Ma da Orlando e Orange County arrivarono i rinforzi, la folla devastò la comunità afroamericana nel nord dell'Ocoee e alla fine uccise Perry. Norman riuscì a scappare e non fu mai ritrovato. Centinaia di altri afroamericani fuggirono dalla città, lasciandosi alle spalle le loro case e i loro averi.




  Il corpo di July Perry fu trovato “crivellato di proiettili” e dondolante da un palo del telefono vicino all'autostrada. Secondo The Chicago Defender, il suo corpo era stato lasciato vicino a un cartello con la scritta: “Questo è ciò che facciamo ai negri che votano.” Secondo un'altra fonte, fu trovato impiccato vicino alla casa del giudice che aveva sostenuto il diritto di voto nero. Nessuno fu perseguito per l'omicidio di Perry. La moglie e la figlia rimasero ferite durante la sparatoria ma sopravvissero. Per evitare altri disordini, le autorità le mandarono a Tampa dove vennero curate.




  Secondo la maggior parte delle stime, nelle violenze furono uccise 30-35 persone di colore. La maggior parte degli edifici e delle residenze di proprietà di afroamericani nell'Ocoee settentrionale furono rasi al suolo. Altri neri che vivevano nell'Ocoee meridionale furono in seguito uccisi o cacciati dalla città sotto la minaccia di ulteriori violenze. In tal modo, Ocoee divenne una città tutta bianca.




  Walter White della NAACP (National Association for the Advancement of Colored People) arrivò a Orange County pochi giorni dopo la rivolta per indagare sugli eventi. Viaggiava sotto copertura e si faceva passare per un bianco del Nord interessato ad acquistare aranceti nella contea. Al suo arrivo scoprì che i bianchi erano “ancora storditi dalla vittoria”. Il suo rapporto registrò una trentina di morti. White apprese anche che, secondo molti residenti neri, il massacro era stato causato dalla gelosia della comunità bianca nei confronti dei ricchi afroamericani come Norman e Perry. Il capo della folla che aveva scatenato i tumulti divenne in seguito sindaco di Ocoee.




  Gli agenti del Bureau of Investigation si presentarono a Ocoee poche settimane dopo, ma chiarirono subito che non stavano indagando sugli omicidi, gli incendi dolosi o le aggressioni: erano interessati solo ai brogli elettorali. Nessuno è mai stato ritenuto responsabile delle violenze.




   




  KKK e proibizionismo




  Il sostegno del Ku Klux Klan al proibizionismo diede modo all'organizzazione di promuovere le proprie opinioni e di perpetrare violenze autorizzate dallo Stato contro persone di colore, cattolici ed ebrei. Secondo il giornalista Kelefa Sanneh (autore dell'articolo Prohibition and the Penal State pubblicato dalla rivista New Yorker), “la guerra all'alcol unì progressisti e protestanti, agenti federali e membri del Klan”. Nel Sud le incursioni dei proibizionisti presero di mira soprattutto i neri e i bianchi poveri.




  Nel Bureau of Internal Revenue (Ufficio delle entrate interne) venne creato un apposito ufficio, il Bureau of Prohibition (o Prohibition Unit), il cui unico scopo era far rispettare il Volstead Act del 1919. Nel 1927 il Bureau of Prohibition passò alle dipendenze del Dipartimento del Tesoro. Nel 1930 entrò a far parte del Dipartimento di Giustizia e nel 1933, con l'imminente abrogazione del proibizionismo, fu brevemente assorbito dal Bureau of Investigation, per essere sciolto quello stesso anno. Il suo agente più famoso fu Eliot Ness che tentò di farsi assumere dall'FBI, ma ebbe sempre rapporti difficili con Hoover.
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  •  Il discorso alla HUAC




  J. Edgar Hoover




   




   




  Quando si parla dell'FBI è inevitabile parlare di John Edgar Hoover, l'uomo che più di tutti l'ha influenzato, nel bene e nel male. Anzi, si potrebbe dire che l'ha modellato a sua immagine: un'organizzazione esteriormente solida, affidabile e impeccabile (i suoi agenti speciali dovevano sempre indossare completi scuri, camicia bianca e cravatta sobria ed essersi rasati di fresco), ma all'interno piena di segreti, ossessionata dal comunismo e dai “sovversivi” e abituata a usare mezzi illegali per raggiungere i suoi fini.




  Hoover nacque a Washington il giorno di capodanno del 1895 da Anna Marie e Dickerson Naylor Hoover, capo della divisione stampa della US Coast and Geodetic Survey (USC&GS, la prima agenzia scientifica del governo USA, responsabile della mappatura della costa e dell'interno degli Stati Uniti). Dickerson Hoover aveva antenati inglesi e tedeschi; Anna Marie era di origine svizzera.
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